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Un salto di qualità nell'azione organizzata 


PER LA ROTTURA OPERAIA DELLA GRISI 


LA PRETESA “contestualità” fra 
azione congiunturale e riforme si 
rivela ogni giorno di più un sogno 
di chi vive e pensa al di fuori del- 
lo scontro di classe. 


II livello su cui si è attestato il 
movimento continua a inchiodare il 
capitale a non poter scegliere fra 
recessione e ripresa dello svilup- 
po: entrambe le scelte richiedereb- 
bero un restaurato dominio sulla 
classe operaia, e la possibilità di 
esercitare una violenza generaliz- 
zata senza che questa si trasformi 
in scontro frontale. 

Ma questo dominio non c'è. Pre- 
vale allora l'attesa, la stagnazione, 
il braccio di ferro. Il decretone, le 
pallide iniziative per la casa e la 
sanità, lo spazio lasciato per la for- 
mazione del sindacato giallo nelle 
grandi fabbriche contro l’unità sin- 
dacale, l'isterica propaganda sulle 
glorie della lira per tentar di na- 
scondere le reali difficoltà della ri- 
presa produitiva, sono gli elementi 
più appariscenti dell’'impossibilità 
di una scelta. 


Dopo il fallimento degli scioperi 
per le riforme, il sindacato è co- 
stretto ad inseguire le piattaforme 
aziendali in un continuo alternarsi 
fra generalizzazione e repressione 
della lotta, stretto fra gli impegni 
della ripresa produttiva, e l’impe- 
gno altrettanto importante di ga- 
rantire allo stato il controllo orga- 
nizzativo sulla classe operaia, an- 
ticipando con piattaforme avanzate 
la soluzione strategica del rinnova- 


| mento tecnologico, della ristruttu- 
razione delle mansioni, della rior- 
ganizzazione della produttività. 


La risposta operaia alla crisi è 
ormai delineata in tutta la sua am- 
piezza e in tutti suoi limiti. Agnelli 
denuncia per i primi dieci mesi di 
quest'anno 35 milioni di ore di la- 
voro perse per la produzione, con- 
tro i 40 milioni del '69. Di quei 35, 
30 milioni di ore sono state perse 
per assenze dal lavoro. 

A livello nazionale l'incremento 
della produttività non supera il 
2,4%, contro il 7,8% richiesto per 
assorbire l'aumento del costo del 
lavoro e arrestare il processo in- 
flattivo. 

I limiti della risposta operaia so- 
no tutti contenuti nei limiti dell'au- 
tonomia, nel rifiuto e nell'uso alter- 
nati del sindacato. Come più volte 
abbiamo ribadito, la classe operaia, 
per aprire lo scontro massifica- 
to, frontale, richiede nuovi livelli 
di organizzazione. Nel medesimo 
tempo, però, indica in tutta la 
sua ampiezza lo spazio entro cui 
questi nuovi livelli vanno costruiti. 
Valutare in modo corretto i 30 mi- 
lioni di ore d'assenza per malattia 
significa cogliere come la pratica 
del rifiuto del lavoro si è stabil- 
mente radicata nella classe ope- 
raia FIAT. 

Questa forma di rifiuto “non 
violento” si presenta apparente- 
mente sotto l'aspetto di una tregua, 
in realtà deve essere vista come 
i un momento di calma prima della 


tempesta, come un momento di 
tensione irriducibile, un terreno 
fertile entro cui già si dà intera la 
possibilità di far partire un'iniziati- 
va politica soggettiva. Proprio per 
questo rifiuto di massa, e per la 
estraneità che dimostra nei con- 
fronti di ogni iniziativa sindacale, 
la situazione di classe alla FIAT si 
dà in questo momento come la si- 
tuazione più significativa. Soprat- 
tutto se confrontata con la situazio- 
ne di classe a Milano, dove l'offen- 
siva sindacale — condotta sulla ba- 
se di piattaforme rivendicative 
avanzate — riesce per ora a con- 
trabbandare un minimo di stabili- 
tà tra classe e sindacato. In realtà, 
è un rapporto di attesa e stagna- 
zione in cui si impone la necessi- 
tà di un intervento delle avanguar- 
die di classe per farlo saltare e li- 
berare tutta la forza eversiva della 
lotta operaia. 


Anche nelle lotte studentesche, 
che si sono riaperte, si rivela di 
enorme peso l'iniziativa soggettiva, 
la capacità di trasformare il rifiuto 
della riforma, dei costi della scuo- 
la in lotta per l’organizzazione di 
classe, come unico sbocco signi- 
ficativo delle lotte spontanee. 

Le esperienze di lotta, d'inter- 
vento e di organizzazione condotte 
in queste settimane a TORINO, a 
FERRARA, a ROMA, a BOLOGNA, a 
GENOVA, a NAPOLI, A MILANO a 
MODENA confermano questa in- 
dicazione. 


Qual è perciò il ruolo delle avan- 


guardie rivoluzionarie in 
fase? 

La parola d'ordine centrale é: 
rottura dell'equilibrio, capacità di 
anticipare l'iniziativa capitalistica, 
di determinare i livelli di organiz- 
zazione tali che l'iniziativa della 
rottura del braccio di ferro sia in 
mano operaia. 

Il capitale aspetta: aspetta che i 
risultati organizzati dell'ultimo ci- 
clo di lotte si siano dispersi, che la 
stagnazione si ripercuota in modo 
lento ed estenuante sulla divisione 
dei diversi strati di classe. 

La classe operaia non può aspet- 
tare: l'attesa gioca a suo favore. 

Due pericoli toccano oggi da vi- 
cino l’azione delle avanguardie: 

1) un'azione a livello sociale che 
si riveli scollata da una situazione 
generale di classe, puramente di- 
mostrativa, e al limite impotente; 

2) un'eccessiva acquiescienza al- 
la medietà del movimento, ai livel- 
li dell'autonomia, che significa in 
ultima analisi attesa di un'iniziativa 
capitalistica e quindi attesa di un 
nuovo ciclo di lotte operaie. 

Oggi l’azione si deve collocare 
fra questi due binari, restituendo 
all'iniziativa operaia e studentesca 
il suo carattere d'attacco sociale 
sul salario, sul reddito, riuscendo 
però come avanguardia organizzata 
ad anticipare i comportamenti, a 
determinare precisi momenti di 
scontro a livello sociale come in- 
dicazioni di organizzazione a tutta 
la classe operaia. 

Non vediamo la pratica dell'ap- 


questa 


propriazione, della conquista del 
reddito, del rifiuto dei costi sociali 
come fine a se stessa, come pro- 
gramma rivendicativo: è scontro 
per l’organizzazione, è necessità di 
far uscire le avanguardie operaie e 
studentesche dalla dimensione 
aziedale, di superare il carattere 
settoriale delle lotte, e fornire ad 
esse una dimensione di gestione 
politica, consapevole rispetto al 
progetto di rottura operaia della cri- 
si, di anticipazione organizzata del- 
l'iniziativa capitalistica. 

Perciò il significato dei comitati 
politici che andiamo costruendo in 
tutte le sezioni di classe non sta 
solo nella capacità di gestione del- 
le singole lotte, ma soprattutto nel- 
la capacità di costruire, entro un 
progetto centralizzato, il quadro mi- 
litante di partito, di concentrare le 
avanguardie aziendali, settoriali su 
alcuni punti strategici. 

In questa direzione di lavoro il 
problema di oggi non sta tanto nel- 
l'individuazione di nuove piattafor- 
me, più avanzate su cui sollecitare 
il movimento, nè nella pura solle- 
citazione propagandistica dello 
scontro. 


È invece un deciso salto di qua- 
lità nell'azione organizzata dei mi- 
litanti, è la diffusione del progetto 
organizzativo alle avanguardie ope- 
raie e studentesche intorno al pro- 
blema pratico della rottura operaia 
della stagnazione, dell'inflazione 
pianificata. 


Situazione di classe e organizzazione politica 


I tecnici 
contro il 
valore 

del lavoro 


È DIFFICILE dire della situazione di 
classe oggi delle aziende E.N.I. di San 
Donato (AGIP, SNAM, SNAM PRO- 
GETTI, SAIPEM, ANIC E LABORA- 
TORI) senza riferirsi prima alla lotta 
(1968) dei tecnici della SNAM PRO- 
GETTI e soprattutto agli insegnamen- 
ti che da quella esperienza le avanguar- 
die dell’E.N.I. hanno saputo trarre. 

La firma definitiva del contratto nel 
marzo del 1969 segnò l’errore di chi 
seppe trovare nell'Assemblea Perma- 
nente una eccellente forma di parteci- 
pazione e mobilitazione politica, ma 
che poi usò l’unità dei lavoratori solo 
come temporaneo spauracchio contro 
un sindacato che doveva capire le i- 
stanze della base. 

Ci fu chi in quella occasione strac- 
ciò la tessera del Sindacato, e chi in- 
vece capi fino in fodo che bisognava 


tirarsi su le maniche ed autoorganizzar- 
si al di fuori del Sindacato. 

Era quindi indispensabile mettere in 
piedi un gruppo di intervento intera- 
ziendale, che agisse con tematiche u- 
nitarie su tutte le aziende E.N.I. di 
S. Donato. 

Il lavoro cominciò a funzionare su- 
bito in termini di ricomposizione di 
classe contro la politica per settori del 
Sindacato. 

Agli inizi del ’70 si aprirono delle 
Commissioni di Studio con larga par- 
tecipazione di base e di carattere in- 
teraziendale, con lo scopo di elaborare 
una comune piattaforma rivendicativa. 
Il lavoro delle Commissioni prese co- 
me riferimento le scadenze pressocché 
contemporanee (metà ’70) dei contrat- 
ti relativi ai settori chimico (ANIC e 
LABORATORI), petrolifero e metanie- 
ro (AGIP, SNAM), nonché il rinnovo 
intermedio per il settore progettazione 
montaggio (SNAM PROGETTI, SAI- 
PEM). 

Nel marzo fu approntata una piat- 
taforma comune per tutti i lavoratori 
EN.I. 

Il padrone di Stato rispose a que- 
sto lungo lavoro di preparazione per 
una lotta contrattuale unitaria, coh- 
cludendo rapidamente con i sindacati 
il rinnovo intermedio per la SNAM 


PROGETTI e SAIPEM: 10.000 lire 


per tutti senza un’ora di sciopero. Per 
il rinnovo contrattuale AGIP e SNAM 
saranno 17.500 lire per tutti sempre 
senza un’ora di sciopero. 

L’osso duro rimanevano i chimici 
(ANIC e LABORATORI) e dentro 
quest'area contrattuale si riversarono i 
quadri delle Commissioni di Studio or- 
ganizzati in Collettivo di Agitazione 
Interaziendale. 

Il sindacato proponeva ai chimici lo 
abbandono del sistema delle paghe di 
posto (Job evalutation) per un sistema 
di classificazione basato sui profili pro- 
fessionali, mentre “stranamente” al- 
l’AGIP e alla SNAM veniva conserva- 
ta la job. 

Il fatto è che per il padrone di sta- 
to si trattava di calibrare tuttò il con- 
tratto dei chimici pubblici su quello 
dei chimici privati. Non è un caso in- 
fatti che la scala parametrale delle 
“nuove categorie” a sostituzione delle 
classi job risulterà identica a quella del 
contratto dei chimici privati. 

Il padrone di stato, che ha in can- 
tiere l'assorbimento del petrolchimico 
MONTEDISON, si preparava il ter- 
reno per l'operazione, puntando a ren- 
dere omogenee le due aree contrattuali. 

Sia il documento delle Commissioni 
di Studio che il Collettivo Interazien- 
dale individuarono chiaramente la ma- | 
novra concordata E.N.I./sindacato e | 


nello stesso tempo furono adeguata- 
mente espliciti in materia di nuove 
classificazioni: 

“Occorre lottare contro la job at- 
taccandola ove è più vulnerabile e pre- 
cisamente eliminando effettivamente le 
classi più basse, cioè le classi più po- 
polate restringendo il ventaglio retri- 
butivo”. 

Le parole d'ordine del Collettivo 
Interaziendale: 

1) aumento salariale in cifra ugua- 
le per tutti; 

2) attacco alla job non sostituendola 
con un nuovo sistema di classificazio- 
ne, ma eliminandone le classi più bas- 
se (cioè eliminazione dei salari più 
bassi) trovò l’adesidne massiccia dei 
lavoratori dell’Anic e dei Laboratori di 
S. Donato. 

L’Assemblea Generale rigettò l’ac- 
cordo sindacale, che prevedeva la nuo- 
va classificazione. Ma il sindacato gio- 
cò sulla divisione degli stabilimenti e 
riuscî a far passare il contratto. 

Dopo la firma del contratto, come era 
naturale aspettarsi arrivano puntual- 
mente la contrattazione articolata a- 
ziendale, i delegati di reparto, il con- 
siglio dei delegati, le R.S.A. 

Il “piano strategico” del sindacato 
oggi è quello di impostare una ristrati- 
ficazione della forza lavoro attraverso 
il criterio del profilo professionale in- 


dividuale. Ma il sindacato si guarda 
bene dal dare criteri generali di valu- 
tazione del lavoro. Ha perfetta coscien- 
za che non possono esistere criteri o- 
biettivi e razionali. Per questo si affi- 
da alla volontà dei delegati. Anzi il 
democraticismo, tipico di questa figu- 
ra, è l’unica tattica possibile per met- 
tere in piedi e far ingoiare il nuovo si- 
stema di classificazione. 

Il sindacato in modo esplicito invi- 
ta i membri del Collettivo Interazien- 
dale a far parte delle sue nuove strut- 
ture per discutere il nuovo piano di 
classificazione. Il sindacato cerca di at- 
taccare così l’autonomia politica delle 
avanguardie sperando che si accenda 
l’interminabile discussione sulle possi- 
bili funzioni del delegato, sui possibili 
usi del consiglio. Nel Consiglio, come 
in un parlamento, si sarebbero scon- 
trate delle linee politiche diverse; dove 
alla fine sarebbe uscita una linea me- 
diata, rappresentativa del livello poli- 
tico medio del consiglio. 

È proprio a questo punto che appa- 
re tutta la distanza dalla situazione del- 
l'inverno ’68 della SNAM PROGETTI. 

L’autonomia politica delle avanguar- 
die costruita soggettivamente pezzo su 
pezzo questa volta non si fa incastrare. 
Anzi capisce che la chiarezza, la distan- 


SEGUE a pagina 4 


CHI PARLA DI TREGUA, SOGNA 


MILANO 


PIATTAFORME aziendali avanzate, 
consigli dei delegati che chiedono 
drastiche riduzioni delle categorie, 
abolizione del cottimo e quindi an- 
cora salario; iniziativa sindacale 
senza smagliature, ropporto clas- 
se/sindacato che tiene. Questa la 
situazione della fase nuova delle 
lotte nelle grandi metalmeccaniche 
milanesi. Eppure sotto questa ap- 
parente stabilità dei rapporti tra 
classe e sindacato si avverte che 
questo è un momento transitorio. 
Innanzitutto, dentro tutte le inizia- 
tive di lotta, gestite poi dal sinda- 
cato, ci sono le avanguardie politi- 
che a dare il via, a riproporre con- 
tinuamente lo scontro. Sono le 
avanguardie che subiscono la re- 
pressione padronale, puntata oggi 
sui quadri e non più indiscriminata, 
diretta a liquidare l’organizzazione 
operaia e non la lotta in quanto ta- 
le. A far partire le cose, negli epi- 
sodi di lotta dura, la presenza delle 
avanguardie è indiscussa. Eppure 
ancora non si riesce a rompere o 
meglio a rovesciare il rapporto tra 
l'iniziativa isolata di queste e la ge- 
stione sindacale. Il “sindacato nuo- 
vo” uscito dall'autunno non è dun- 
que un'invenzione, una parola. | de- 
legati, soprattutto nella composi- 
zione di classe milanese, non sono 
il vuoto, anzi, sono davvero la cer- 
niera tra controllo e spinta delle 
avanguardie. Ma non è tanto il rap- 
porto con la lotta quello che c'in- 
teressa, è il rapporto con ji proble- 
mi dell'organizzazione operaia po- 


litica che dobbiamo rilevare. Il di- 


scorso di partito, la pratica di par- 
tito, risultano sempre più come uno 
sbocco inevitabile. E finché i grup- 
pi non si epurano radicalmente del 
pansindacalismo in essi presente 
malgrado certe affermazioni estre- 
mistiche e di velleitarismo guerrie- 
ro, questi problemi non vengono af- 
frontati in maniera positiva nel rap- 
porto tra avanguardie e classe, tra 
quadri singoli e piano delle lotte. 
Oggi dobbiamo dire chiaramente 
che solo dentro questa prospettiva 
l'arma del salario è ancora un'arma 
del percorso rivoluzionario della 
classe. 

Ciò che bisogna capire è che i 
consigli dei delegati all'Alfa, alla 
Siemens, alla Pirelli non si sono 
posti come sintesi dei problemi di 
reparto, ma come articolazione di 
una organizzazione di massa. Ed è 
proprio il recupero di questo ter- 
reno di massa che riesce difficile 
alle avanguardie, è proprio li che 
viene ancora una volta smentito lo 
sperimentalismo. 

Ma la permanente medietà della 
situazione milanese non presenta 
caratteristiche dissimili da altri 
punti, anzi dai punti più alti del li- 
vello di classe, come alla Fiat. Le 
assenze, la risposta di massa del 
rifiuto del lavoro, piuttosto che l'im- 
pegno nella durezza della lotta, che 
rimane pur sempre un fatto isola- 
to, sono il passaggio quasi obbliga- 
to perché la classe riesca ad aggi- 
rare il controllo sindacale. Le per- 
centuali di assenza nelle grandi 
fabbriche non sono molto inferiori 
a quelle della Fiat. Benché i sinda- 
calisti affermino che questo signi- 
fica scarso impegno di militanza in 
una fase di scioperi, noi ci ostinia- 
mo a considerarlo l’inizio di una 
crisi nel rapporto tra gestione sin- 
dacale e classe, proprio perché non 
vediamo più la discriminante nelle 
forme di lotta dura, come altri 
gruppi si ostinano a vedere. 

C'è poi tutta la pressione dei co- 
sti sociali che preme sulla classe, 
ed anche qui si moltiplicano le ini- 
ziative di appropriazione, specie 
nel campo dei trasporti. L'insubor- 
dinazione endemica che durante gli 
anni '60 era stata il connotato del- 
la vita operaia aziendale, oggi di- 
venta il dato sempre più perma- 
nente del proletariato nella socie- 
tà in tutti i suoi aspetti. Questa of- 
fensiva del proletariato sui costi 


sociali acquista dimensioni analo- 
ghe a quelle dell'offensiva sul co- 
sto del lavoro, sul salario azienda- 
le. Ed è forse per questo che in una 
situazione di crisi, ma non solo po- 
litica, il capitale continua a reclu- 
tare operai, è costretto a reclutare 
proletari dentro le fabbriche. | dati 
sull'occupazione, che all'inizio del- 
la crisi sembravano dovessero de- 
crescere rapidamente, invece per- 
mangono costanti e anzi tendono 
ad aumentare. Il capitale ficca sem- 
pre di più la società dentro la fab- 
brica, che tuttavia, resta, malgrado 
l'ingovernabilità dei reparti, una 
delle istituzioni di controllo dentro 
la quale il potere borghese riesce 
ancora a intravedere una sua razio- 
nalità, con degli strumenti specifi- 
ci di controffensiva. Quando la fab- 
brica diventa l'istituzione all’inter- 
no della quale il capitale perde le 
sue dimensioni di razionalità, allo- 
ra si che viene introdotta una svol- 
ta nella sua gestione complessiva 
della società. E però il confronto 
delle tabelle della produttività non 
e sufficiente a denunciare l’avvi- 
cinarsi di questa svolta. Taluni 
gruppi la vedono molto vicina e 
gridano al lupo come per venticin- 
que anni ha gridato il PCI. Noi sia- 
mo più prudenti sulla natura della 
crisi di potere e riteniamo il per- 
corso che porta ad essa più me- 
diato e comunque accelerato sol. 
tanto dai livelli di organizzazione 
politica della classe più che dallo 
espandersi a macchia d'olio del- 
l'insubordinazione sociale. Per que- 
sto il giudizio sui tempi della crisi 
corre parallelo al giudizio sul rove- 
sciamento del rapporto tra gestio- 
ne sindacale e avanguardie politi- 
che rivoluzionarie. 

Una difficoltà di rovesciare il rap- 
porto tra sindacato e avanguardie 
politiche deve perciò portarci 
a sottolineare che di tutto si può 
parlare in questo momento meno 
che di un riflusso delle lotte o di 
prospettive del genere, e quindi a 
respingere come falso ogni giudi- 
zio che vede i prossimi mesi come 
l'inizio di un lungo purgatorio den- 
tro la passività operaia. La classe 
operaia esce dagli anni '60 con la 
convinzione di aver conquistato vit- 
torie decisive e soprattutto di aver 
capito che lotta per il comunismo. 
Questa consapevolezza è la faccia 
operaia delle piattaforme che con- 
tengono gli obbiettivi che durante 
i contratti noi chiamavamo dell’au- 
tonomia. È questa la strada che 
rende praticabile un'iniziativa poli- 
tica che acceleri i tempi di una ri- 
sposta operaia alla crisi, risposta 
che non è ancora venuta e che sia- 
mo certi è destinata a crescere non 
nel vago futuro, ma nei prossimi 
mesi, quando al capitale non ba- 
sterà nemmeno il secondo decreto- 
ne per bloccare la crisi. 


Lo studio 
al padroni 
la lotta agli 
studenti 


A MILANO, la disponibilità delle 
masse studentesche alla lotta è molto 
elevata: lo dimostra il fitto tessuto di 
lotte — di occupazioni, di scioperi — 
in corso in quasi tutti gli istituti me- 
di e tecnici milanesi, diurni e serali. 
In questo primo scorcio di autunno, 
il limite più grosso delle lotte studen- 
tesche a Milano è stato il ritardo, la 
difficoltà che ha avuto ed ha a delinear- 
si una possibilità di organizzazione del- 
le lotte che sappia unificare su OBIET- 
TIVI, SCADENZE, PAROLE D’OR- 
DINE, PROCESSO ORGANIZZATI. 
VO, tutti gli strati del proletariato. Den- 
tro queste esigenze lo stesso discorso 
sugli interessi materiali dello studente- 
massa deve essere definito in modo più 


puntuale, pena la confusione con il ri- 
lancio che proprio su questo terreno il 
PCI e le sue appendici capanniane ten- 
tano di avere prendendo in mano gli 
“interessi materiali” per rovesciarli 
dentro una gestione sindacale e corpo- 
rativa, per sputtanarli. 

Nella specificità della situazione mi- 
lanese, questo rilancio di una gestione 
riformista e sindacale degli interessi 
materiali dello studente si innesta sul- 
l’incancrenita tradizione di ideologismo 
deteriore e opportunista che è stata 
abbondantemente seminata dalle espe- 
rienze gruppettistiche. 


La coscienza politica diventa la pa- 
neacea e la giustificazione universale 
del rimando, del rifiuto delle lotte, del 
rifiuto dell’organizzazione. La “coscien- 
za politica” diventa davvero falsa co- 
scienza, rimedio alle difficoltà che le 
lotte e l’organizzazione presentano, ri- 
fugio sviante e deleterio. Una lotta è 
difficile, dura? La si abbandona e si 
pensa ad accumulare coscienza politica 
attraverso un lavoro di pura propagan- 
da. Una manifestazione rischia di ri- 
solversi in scontro? Allora si rinuncia 
e si cambia strada, “tanto quello che 
conta non è la lotta in sé”’ non è lo 
sviluppo determinato del processo or- 
ganizzativo, ma la QUANTITÀ DI CO- 
SCIENZA accumulabile. 

La lotta contro i costi sociali è una 
parola d’ordine difficile? Allora si ri- 
piega su cosine più digeribili, tipo la 
lotta contro la burocrazia e la mafia de- 
gli sportelli che ritarda il disbrigo delle 
pratiche per l’ottenimento dei presalari. 
La coscienza viene — come dire -— 
tesaurizzata, monetizzata; come il de- 
naro, equivalente generale del valore, 
si può scambiare con ogni tipo di mer- 
ce e le trascende tutte. Gli obiettivi 
sono puri e semplici investimenti allo 
sportello di questa “banca dell’ideolo- 
gia”. Il disprezzo per le masse, la pau- 
ra delle lotte, il rifiuto dell’organizza- 
zione, si celano dietro queste posizio- 
ni, che puntano a frazionare le lotte, 
a contenerle entro limiti e misure lega- 
li, a imporre un gradualismo castrante. 

Valga l’esempio del MOLINARI 
SERALE dove 70 studenti non hanno 
pagato le tasse e — dopo due settima- 
ne di sciopero e di agitazioni perché 
venissero iscritti — Avanguardia Ope- 
raia ha mollato la lotta dicendo che 
vincere era impossibile, che l’importan- 
te era aver “lanciato il tema” della lot- 
ta ai costi dello studio. Questo dopo 
aver ignorato una mozione dell’assem- 
blea che proponeva l’estensione della 
lotta agli studenti diurni, e dopo aver 
boicottato la proposta di una manife- 
stazione di massa nel quartiere. Ecco 
come questi rapsodi dell’avanguardia 
non sanno far altro che porsi alla coda 
della medietà del movimento di mas- 
sa. 

Continuare la lotta dei 70 è stata la 
nostra parola d’ordine, l’indicazione 
data a tutti quelli che si pongono il 
problema di dare alle lotte di massa 
nella scuola un segno di classe, una di- 
rezione rivoluzionaria. 


BOLOGNA 
Un esempio di 
lotta organizzata 


DOPO una serie di momenti d’agita- 
zione, in un clima molto alto d’insu- 
bordinazione e di disponibilità degli 
studenti alla lotta, i collettivi di -PO- 
TERE OPERAIO decidono l’apertura 
delle lotte in due scuole di Bologna: 
l'istituto magistrale “L. Bassi” e il 
tecnico per geometri “A. Pacinotti”. 

Contro le lotte, viene messo imme- 
diatamente in opera un largo ventaglio 
di strumenti repressivi, dai poliziotti 
alle squadre fasciste al ricatto tradizio- 
nale della repressione scolastica, disci- 
plinare e meritocratica. Ma la lotta cre- 
sce e si organizza. Mercoledî 21 si tie- 
ne un’assemblea congiunta dei due i- 
stituti all’Università. 

Il giorno dopo entrano in sciopero 
gli studenti dell’ITIS, ma la lotta non 


parte subito su obiettivi precisi, su in- 
dicazioni chiare. 

Si cominciano a delineare due linee 
contrapposte d’intervento politico nella 
scuola: 

Da un lato, la logica generica 
mente antirepressiva dello “sciopero ge- 
nerale dimostrativo”, la logica di lotte 
corporative per la qualificazione: logi- 
ca confusionaria e puramente agitatoria, 
incapace di sedimentare dentro la scuo- 
la nuclei d’organizzazione, interpretata 
fino in fondo dagli opportunisti della 
FGCI e dell’UNIONE, sostanzialmen- 
te condivisa da LOTTA CONTINUA, 
e nella quale sono rimasti incastrati — 
malgrado le buone intenzioni verbali — 
anche di compagni del Manifesto. 

Dall’altro la linea della direzio- 
ne centralizzata del movimento, del- 
la direzione politica organizzata sulle 
lotte, della chiarezza del programma di 
obiettivi, sostenuta da POTERE OPE- 
RAIO. 

Le nostre parole d’ordine, gli obiet- 
tivi proposti dai nostri compagni (con- 
tro i carichi di studio: RIDUZIONE 
D’ORARIO; contro la selezione e la 
qualificazione: VOTO UNICO; contro 
la trappola riformista del diritto allo 
studio: SCUOLA GRATIS; contro lo 
attacco alle condizioni di vita del pro- 
letariato, contro l’attacco al salario rea- 
le degli orari: PRENDERE, NON 
CHIEDERE CIÒ CHE CI SERVE, 
PRATICA DELL’APPROPRIAZIO- 
NE VIOLENTA, RIFIUTO — A CO- 
MINCIARE DAI TRASPORTI 
DEI COSTI SOCIALI) tracciano una 
discriminante tra un’area politica inte- 
ramente gestita dai revisionisti, e una 
diretta dalle parole d’ordine di classe 
portate avanti dalle avanguardie rivo- 
luzionarie. Chi — come LOTTA CON- 
TINUA — fa la ballerina tra l’uno e 
l’altro terreno, tra linea riformista e 
linea di classe, serve solo a dare una 
mano ai revisionisti, e in realtà si tira 
una pietra sui piedi, finendo per entrare 
in crisi e sbriciolarsi. 

Lo scontro tra le due linee giunge 
al culmine mercoledi 28, quando il 
PCI e i suoi fiancheggiatori proclama- 
no uno sciopero generale (poi ritirato e 
limitato al solo ITIS). I compagni di 
Potere Operaio non si lasciano ingab- 
biare dalla logica frontista e corpora- 
tiva e lasciano FGCI, UCI, LOTTA 
CONTINUA (ai quali si accoda an- 
che il MANIFESTO, che tiene un 
comportamento opportunista contrad- 
ditorio rispetto ai propositi e le dichia- 
razioni fatte a livello nazionale) a li- 
tigare fra loro sulla testa di qualche 
centinaia di studenti cui viene fatta fa- 
re l'ennesima passeggiata, che frustra 
la combattività degli studenti dell’ITIS. 

Tutti i gruppi si scagliano contro Po- 
tere Operaio, a cui (e a ragione!) viene 
attribuito il fallimento dello sciopero 
dimostrativo. 

Dicono che noi scioperiamo solo 
quando abbiamo obiettivi precisi, solo 
quando lo sciopero è stato preparato 
ed organizzato a livello di massa, di- 
cono che noi scioperiamo solo per ren- 
dere più forte l’organizzazione. Hanno 
ragione. 

Ci chiamano strumentalizzatori, ci 
accusano di opportunismo. La nostra 
risposta la diamo il giorno stesso e il 
seguente: all’istituto tecnico per ra- 
gionieri “G. Marconi”, il collettivo di 
POTERE OPERAIO — egemone a 
livello di massa — proclama lo scio- 
pero e indice un’assemblea, si organiz- 
za in un corteo che viene attaccato a 
più riprese dalla polizia. 

Il corteo, invece, invece di andare 
all’Università a tenere in piedi inutili 
scontri assembleari, si dirige prima al- 
la SASIB in sciopero, poi all’Aldini, 
una scuola di 2.500 studenti. Gli stu- 
denti della succursale del “Marconi” 
raggiungono i compagni in autobus, 
senza pagare il biglietto. 

L’assemblea con l’ALDINI fallisce, 
sia perché c’è una scarsa adesione spon- 
tanea degli studenti, sia perché i cara- 
binieri ci cacciano dalla scuola (che pu- 
re è territorio comunale, ma i profes- 
sori “comunisti” della scuola si dimen- 
ticano facilmente della democrazia 
quando c’è di mezzo POTERE OPE- 
RATIO). 

Un’altra risposta la diamo il giorno 
dopo. Le cellule interne di POTERE 
OPERAIO, egemoni al L. BASSI, al 


PACINOTTI, al RUBBIANI procla- 
mano lo sciopero. Al BASSI una sel- 
vaggia carica della polizia scioglie il 
picchetto. Nonostante ciò, la massa dei 
compagni arriva davanti all’ITIS. I 
compagni di POTERE OPERAIO, si 
scontrano con il picchetto dei carabi- 
nieri che tentano di impedire l’assem- 
blea. 

La polizia viene travolta anche per- 
ché i compagni dell’ITIS, dall’interno, 
usano gli idranti (una volta tanto gli 
innaffiatori sono innaffiati!). 

Abbiamo voluto riferire i fatti per- 
ché, crediamo, parlano da soli. Il con- 
trollo del PCI sulle lotte è stato messo 
in crisi. Con il PCI vanno in crisi le 
forze che oggettivamente lo sostengo- 
no, che rifiutano la direzione politica, 
l'indicazione di chiari obiettivi di lotta, 
di precisi strumenti organizzativi, so- 
stenendo lotte “studentesche”, non riu- 
scendo a superare la spontaneità, osta- 
colando il progetto complessivo d’orga 
nizazione delle lotte nella scuola come 
lotte proletarie. 


PORTO MARGHERA 


I comportamenti di classe a Mar- 
ghera non sono stati omogenei: se la 
lotta Chatillon ha espresso un alto li- 
vello di spontaneità, di violenza anti- 
istituzionale alla Petrolchimica, invece, 
si deve registrare una crisi della spon- 
taneità operaia. 

L’articolazione dei livelli di classe 
ha perciò giocato un ruolo determinan- 
te nella situazione d’isolamento della 
Chatillon, 

Le azioni di questi giorni coinvol- 
gono soltanto un’avanguardia, cosî che 
il vuoto organizzativo lasciato dal sin- 
dacato non viene riempito, e l’impos- 
sibilità di piegare la spontaneità del 
movimento a un'iniziativa organizzata 
non permette di superare i limiti del- 
l’insubordinazione. 

I tentativi di blocco alla Petrolchi- 
mica riescono a sollecitare alcuni setto- 
ri d'avanguardia a una prospettiva di 
generalizzazione organizzativa della lot- 
ta, ma non sono in grado di determi- 
nare un'iniziativa di massa; anche lo 
sciopero generale proclamato dai sin- 
dacati contro “la repressione polizie- 
sca”, fallisce quasi completamente. 

Se non ha senso interpretare questo 
comportamento come una manifesta- 
zione positiva d’autonomia politica, 
non è nemmeno corretto parlare di pas- 
sività operaia tout-court. 

Il fallimento dello sciopero genera- 
le è innanzitutto il segno d’una crisi 
sindacale profonda, una crisi di rap- 
porto con la classe e, di conseguenza, 
una crisi di rapporti interni, caratteriz- 
zata dalla frantumazione dell’iniziativa 
politica, dalla contrapposizione di cor- 
renti e di strumenti organizzativi. 

Da parte sindacale, anche a Marghe- 
ra la sinistra tenta il rilancio dell’of- 
fensiva riformistica ricomponendo le 
strutture sindacali esistenti. La via di 
uscita alla sua crisi viene indicata nel 
Consiglio di fabbrica camuffato, ma- 
gari, con le vesti più moderate dell’or- 
ganismo sindacale unitario; ma la cre- 
dibilità del sindacato ha subito troppe 
scosse perché questo disegno abbia se- 
rie possibilità di passare. 

Il nostro compito, oltre la riqualifi- 
cazione politica del Comitato come for- 
za d’organizzazione, è l’estensione del- 
l'intervento su tutto il tessuto operaio 
di Marghera, il recupero a un program- 
ma d’organizzazione dei settori d’avan- 
guardia nella fabbrica, per coinvolgerli 
nella possibiltà reale di praticare un 
progetto politico di alternativa rivolu- 
zionaria al riformismo sindacale. 

Riorganizzazione delle forze sogget- 
tive, dunque, per il rilancio d’un pro- 
gramma politico d’obiettivi. Da questo 
punto di vista l’offensiva sulle quali- 
fiche, assieme all’orario, è il terreno 
strategico. 

Per assumere concretamente questo 
livello d’iniziativa politica è necessa- 
rio che l'avanguardia superi i limiti del 
nucleo operaio con il solo compito di 
indicare le iniziative di massa ma di- 
venti — senza avventurismo — la for- 
za materiale capace di provocarle e di 
gestirle. 


ASSENZA OPERAIA DI 30 MILIONI DI ORE 


TORINO 


AGNELLI ha tenuto a sottolinea- 
re, nel discorso al Salone dell'Au- 
to, la sua delusione per l'andamen- 
to produttivo della FIAT. Da buon 
capitalista, da uomo quadrato che 
sa fare i conti ha portato delle ci- 
fre: 40 milioni di ore improduttive 
nel 1969 (20 milioni per le lotte, 20 
milioni per l'assenteismo) 35 mi- 
lioni previsti per la fine del 1970 
(30 milioni per l'assenteismo e 5 
milioni per le lotte). Ogni giorno, il 
18% degli operai FIAT non si reca 
al lavoro, ma alle carrozzerie di 
Mirafiori la percentuale arriva an- 
che al 25-30%. L'assenteismo in- 
goia centinaia di migliaia di veicoli 
all'anno, è l'arma usata dagli ope- 
rai FIAT per far pagare quest'anno, 
in quote di produzione, un secondo 
contratto al padrone. 

Dinanzi a quest’'uso spietato del- 
la mutua, il sindacato è impotente, 
ed è costretto a registrare il fatto 
che reprimere le lotte per garan- 
tire la pace in fabbrica non è suffi- 
ciente ad assicurare l'incremento 
della produzione. Se la firma di un 
contratto nazionale, il bidone del 
premio di produzione, le 44 ore, il 
decretone non sono stati sufficienti 
a far crescere di un grammo l'’at- 
taccamento al lavoro degli operai 
FIAT, può venire comoda la rifor- 
ma sanitaria. Ad es. un articoletto 
di legge che contempli il non pa- 
gamento dei primi giorni di mutua 
e la prima visita a carico del mu- 
tuato ci starebbe a pennello. Ma 
la rapina sistematica da parte dello 
stato di una fetta sempre maggio- 
re del salario operaio, ha riattiva- 
to un odio di classe tanto profondo 
e violento che bisogna starci at- 
tenti. Consapevoli di questo i sin- 
dacati si danno un gran daffare per 
ricucire nella fabbrica i larghi 
strappi del tessuto sindacale: dopo 
il fallimento dello sciopero sulle ri- 
forme il livello del rifiuto operaio 
verso il sindacato ha superato i li- 
miti di guardia. Questa frattura è 
causata dal continuo ritardo e sfa- 
samento fra richieste operaie e pro- 
poste sindacali. L'anno scorso era 
il delegato contro gli aumenti sa- 
lariali, quest'anno è il premio di 
produzione contro la seconda cate- 
goria per tutti, nocività contro sa- 
lario ed orario, più ventilatori co- 
me risposta al decretone. 

Il sindacato, vecchio o nuovo che 
sia, non è più in grado di gestire 
questo livello di classe che espri- 
me in maniera tanto avanzata e ben 
materiale il rifiuto del lavoro, che 
rifiuta di subordinare le sue richie- 
ste ai livelli di sviluppo capitalisti- 
co, che ricerca strumenti organiz- 
zativi per gestire la sua volontà di 
scontro complessivo contro lo sta- 
to. Leggere la stasi delle lotte og- 
gi alla FIAT come rifiuto dello scon- 
tro, come sconfitta operaia, signi- 
fica teorizzare la lotta continua, ve- 
dere lo spontaneismo come mo- 
mento più elevato e non superabile 
dello scontro, significa accettare il 
giudizio sindacale che il sindacato 
è debole perché deboli sono gli 
operai. Ma è la forza operaia che 
mette in crisi il sindacato: la FIOM 
propone le elezioni dei delegati ed 
il consiglio di fabbrica entro fine 
novembre, la FIM risponde che è 
inutile eleggere oggi nuovi delegati 
quando i vecchi si dimettono, eleg- 
gere oggi consigli di fabbrica quan- 
do i consigli di officina non funzio- 
nano. Parte della UILM accetta i 
consigli ma dice che non è ancora 
il momento di attuarli. Parte si uni- 
sce a CISNAL e SIDA che ripro- 
pongono, vistane l'inutilità, il fer- 
rovecchio della commissione inter- 
na. Le contraddizioni della cosid- 
detta “unità sindacale” esprimono 
anch'esse come la produttività che 
non aumenta l’'ingovernabilità di 
una classe operaia politicamente 
matura a livello di massa. 

Quando gli operai parlano di un 
solo sindacato è per rifiutarlo; per 
rifiutare un'unità che si è espressa 


in una sfilza di contratti bidone giu- 
stificati unitariamente, con “Ia de- 
bolezza operaia” e questo dopo un 
anno e mezzo di lotte operaie du- 
re e ininterrotte. L'assenza di lot- 
te oggi alla FIAT esprime la richie- 
sta operaia di organizzazione come 
condizione indispensabile per inne- 
scare un’altra fase di scontro, co- 
me garanzia contro lotte perdenti, 
perché il padrone ha dimostrato di 
saper recuperare l'autonomia usan- 
do livelli repressivi più alti fino al- 
lo stato. Questo spiega come, in as- 
senza di livelli organizzativi, in gra- 
l'articolazione dello scontro, l'at- 
tacco operaio alla produttività ri- 
pieghi su momenti di lotta come 
la mutua. 

L'assenteismo è la malattia ope- 

raia che i padroni non riescono a 
curare, è la riforma sanitaria già 
attuata dalla classe. 
Inoltre la chiara consapevolezza 
che da entrambe le parti, in questo 
periodo, si determina il carattere 
dello scontro futuro elimina qual- 
siasi possibilità di mediazione fra 
quadro operaio e quadro sindacale. 
Il comitato operaio misura tutta la 
sua forza su questa tattica dell’or- 
ganizzazione, i dirigenti operai spe- 
rimentano la loro capacità politica 
praticando tutti i terreni: dal consi- 
glio dei delegati, usato come tri- 
buna per il proprio discorso politi- 
co, al lavoro sotterraneo, corpo a 
corpo, nelle squadre, negli spoglia- 
toi, per costruire momenti di di- 
scussione, per trasformare il qua- 
dro delle lotte spontanee in qua- 
dri dell'organizzazione. Gli stes- 
si strumenti d'intervento si modi- 
ficano, la mole maggiore di lavoro 
si sposta all'interno della fabbrica 
in un confronto diretto ed immedia- 
to tra operaio ed operaio. Ma se il 
lavoro di porta subisce delle modi- 
ficazioni e perde parte del suo pe- 
so, il lavoro politico esterno alla 
fabbrica ne risulta trasformato. Lo 
stesso lavoro sugli studenti si de- 
finisce come parte di un disegno 
organizzativo che, a partire dal luo- 
go di produzione, si allarga alla cit- 
tà fabbrica. 

Dovunque è necessario uscire 
dallo anonimato generico del movi- 
mento, dimostrare la propria consi- 
stenza politica non solo con un giu- 
sto discorso di linea ma con l'evi- 
denza materiale dei risultati politi- 
ci. A TORINO POTERE OPERAIO 
tenta un collegamento organizzato 
tra differenti strati di classe, tra 
lotte operaie e studentesche attra- 
verso una continua verifica degli 
obbiettivi e delle forme di organiz- 
zazione. Superare la dimensione 
aziendale per vincere in fabbrica è 
un passaggio obbligato, sottrarvisi 
significa ripiegare su posizioni at- 
tendiste, aspettare la spontanietà 
per poi mettersi alla coda del movi- 
mento. La testa del movimento og- 
gi chiede organizzazione, l'impianto 
stabile di una potente macchina 
politica operaia da catapultare con- 
tro il sistema dei padroni. 


Un politecnico 
ingovernabile 


Oggi a Torino la situazione è carat- 
terizzata da due fatti fondamentali: da 
un lato l'occupazione e la lotta dei 
Collegi e l'occupazione e l'agitazione 
del Politecnico, dall'altro dall’apertura 
di una fase di forte tensione nella scuo- 
la media. 

Nel Politecnico all'occupazione l’au- 
torità accademica ha dato presto una 
risposta: sospensione delle lezioni fino 
al 5 novembre per impedire che le ma- 
tricole partecipassero in massa all’agi- 
tazione, all'occupazione degli istituti. 
E poi al 5, all'ultimo momento ha pro- 
clamato la sospensione a tempo inde- 
terminato di ogni attività didattica. Ma 
intanto l’azione di disturbo,. di presen- 
za politica per ottenere gli obiettivi e- 
spressi dalla carta rivendicativa dentro 
gli istituti, di fronte ai direttori coin- 
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volgeva numerosi compagni sempre 
più decisi a portare fino in fondo la 
lotta. A questo punto, ancora una vol- 
ta, l'occupazione è stata votata dall’as- 
semblea generale, ma tenendo aperto 
lo stato di agitazione e l’opera di poli- 
ticizzazione soprattutto dei compagni 
del biennio. Intanto veniva sferrato un 
duro attacco ai Collegi occupati, la ba- 
se dell'occupazione del Politecnico. 300 
poliziotti armati e in assetto di com- 
battimento irrompevano all’alba nei 
collegi e trascinavano fuori con la for- 
za i compagni, piantonavano le porte 
impedendo a chiunque di entrare, la 
mensa veniva bloccata e gli studenti in- 
terni addirittura chiusi a chiave nel- 
l’edificio. L'assalto della polizia ha di- 
mostrato abbastanza chiaramente la 
debolezza organizzativa su cui finora si 
è mossa la lotta al Politecnico, l’insuf- 
ficiente maturazione di una serie di 
quadri politici non solo incapaci di far 
marciare il discorso rivendicativo, ma 
di formare nuclei organizzati in grado 
di difendere le basi materiali della lot- 
ta al Poli. Per questo oggi al Poli è 
all'ordine del giorno il rafforzamento 
di un’organizzazione di base in grado 
non solo di muoversi all’interno ma an- 
che di stabilire i contatti con gli isti- 
tuti tecnici dove esistono situazioni or- 
ganizzate, aprire nuovi fronti di lotte 
nelle altre facoltà scientifiche, imporre 
azioni di scontro dure, riprendere il 
Collegio presidiato dalla polizia ma per 
tenerlo a oltranza, per sviluppare fino 
in fondo questa lotta. 

Nello stesso tempo nella scuola me- 
dia è in corso un processo assai diso- 
mogeneo di lotte spontanee che coin- 
volgono vari istituti professionali, tra- 
scinati inizialmente alla rivendicazione 
su piattaforme arretrate o sindacali. Ma 
da questo tessuto tutto spontaneo che 
si raccoglie poi nella richiesta dell’as- 
semblea, nell’esigenza di imporre uno 
spazio politico proprio nella scuola, 
incominciano a porsi momenti organiz- 
zati, come al II Geometri, dove si pas- 
sa dalla gestione di questo primo mo- 
mento per conquistare una base, per 
rovesciare il rapporto di forza interno 
alla scuola, rifiutando il controllo po- 
litico. Sabato mattina parte in lotta l’i- 
stituto professionale Birago: sciopero 
esterno compatto con fischi abbondan- 
ti per i crumiri e immediato corteo 
con gli slogan, con le richieste espresse 
dalla carta rivendicativa del Comitato 
di Base: LIBRI, TRASPORTI E 
MENSE GRATIS, RIDUZIONE ORA- 
RIO E CARICHI DI STUDIO, RIM- 
BORSO DELLE SPESE SCOLASTI- 
CHE. Corteo che si incontra con un 
altro dell’istituto tecnico Bodoni e che 
accomuna queste due scoule in una ma- 
nifestazione di massa che segna vera- 
mente la riapertura delle lotte a To- 
rino. 

Al pomeriggio importante coordina- 
mento degli istituti tecnici, basato sul 
nucleo degli istituti di Barriera di Mi- 
lano, in cui i compagni di Potere Ope- 
raio si pongono come momento orga- 
nizzato, direzione politica in questa fa- 
se della lotta. Nel dibattito si impone 
il discorso sulle scadenze di lotta e si 
individua nel decretone-bis il primo mo- 
mento, la prima scadenza di classe, si 
definisce come obiettivo unificante la 
lotta contro l’orario mentre si indivi- 
dua in questa fase di gestione sull’esi- 
genza materiale di agibilità politica nel- 
la scuola prima fase per arrivare a mo- 
menti più avanzati di socializzazione 
delle lotte in cui la lotta per i trasporti 
gratis diviene il punto essenziale. E 
questo significa chiaramente capacità di 
gestire in modo organizzato queste fa- 
si dello scontro per raggiungere obiet- 
tivi più avanzati, per battere non solo 
il generico discorso di movimento che 
non sa raccogliere istanze organizzati- 
ve, che non fa crescere la spontaneità 
studentesca in momenti di organizza- 
zione e di qualificazione politica ma ri- 
propone genericamente il corteo, l’as- 
semblea scazzante, la lotta per la lotta. 
Ma anche per battere il tentativo tutto 
sindacale di gestire queste lotte arre- 
trate individuandole come richiesta di 
una scuola migliore, più organizzata, 
che funzioni meglio per il capitale, per 
imporre un'assenza di lotte e un’ab- 
bondanza di contrattazioni, di parla- 
mentari inutili, e intanto sulla ristrut- 
turazione della didattica far passare un 


momento di contrattazione del valore 
dello studio che non è altro che l’anti- 
cipo della sindacale contrattazione del 
valore del lavoro. Questo attacco alla 
presenza sindacale nella scuola e a tut- 
ti i fratellini di Capanna ricomparsi ti- 
midamente si impone come capacità di 
gestire momento per momento, pezzo 
per pezzo situazioni di lotta organizza- 
ta, di far passare a livello di massa, con 
scadenze di lotta di massa, gli obiettivi 
materiali degli studenti. Imporre sul 
terreno del “sociale” questa carica di 
lotta e di organizzazione significa per 
noi farla incontrare con l’estensione 
politica, con la capacità organizzativa 
del Comitato Operaio FIAT, significa 
imporre la direzione politica del Co- 
mitato all’“esterno” della fabbrica, per 
un recupero generale dell’insubordina- 
zione proletaria. 


Lotta d'attacco 
per la difesa del 
salario 


LA SETTIMANA del 19 al 24 otto- 
bre è stata caratterizzata dall’incrociar- 
si sul territorio di azioni di non paga- 
mento dei trasporti: 

MARTEDÎ 20 si è lanciata all’usci- 
ta dell’AUTOVOX la parola d’ordine 
dei TRASPORTI GRATIS; MERCO- 
LEDÎ 21 il tema è stato lanciato ai 
cancelli della FATME; GIOVEDf 22 
utilizzando la scadenza dello sciopero 
sindacale “per una nuova politica dei 
trasporti” (che nelle altre fabbriche 
POTERE OPERAIO ha rifiutato, per- 
ché vuota ed esterna, e per giunta a 
rimorchio della nostra iniziativa poli- 
tica sui trasporti) abbiamo rilanciato la 
parola d’ordine del “non pagamento”. 
ALLA VOXSON: cinque autobus sono 
partiti pieni di operai e operaie che 
non hanno pagato il biglietto. Questa 
nuova giornata di lotta ha riconfermato 
la continuità ed omogeneità dell’inter- 
vento nella fabbrica e nel territorio. Del 
resto, il “NON PAGAMENTO” viene 
sempre da noi proposto non in modo 
populistico, come generica tematica 
“popolare”, ma — al contrario — co- 
me strumento di DIFESA OFFEN- 
SIVA DEL SALARIO REALE. 

Questi obiettivi di lotta sociale, e 
l’organizzazione che cresce attraverso 
di essi, permettono agli operai di ritor- 
nare con più forza dentro la fabbrica, 
con la consapevolezza che organizzarsi 
all’esterno per difendere ed allargare 
le conquiste salariali è possibile ed ef- 
ficace. Inoltre, l’organizzazione prole- 
taria di Roma comincia a prender for- 
ma, sotto la guida degli operai che lot- 
tano in fabbrica e nei cantieri: l’in- 
subordinazione sociale è anch’essa lot- 
ta contro lo sfruttamento capitalistico. 
Il significato politico più rilevante 
del tipo di esperienze, che in queste 
settimane abbiamo condotto, è la con- 
tinuità dei vari aspetti della lotta: an- 
che se molto resta da fare rispetto al- 
l'estensione ed alla incisività della lot- 
ta, essa ha avuto la capacità di travol- 
gere le distinzioni di settore fra quar- 
tiere, fabbrica, scuola. 

SABATO 21 OTTOBRE, la seconda 
settimana di lotta proletaria contro il 
decretone è terminata con una nuova 
manifestazione a Centocelle. Un comi- 
zio ed un corteo, convocati da POTE- 
RE OPERAIO e dal MANIFESTO, 
hanno riaffermato l’impegno di inter- 
vento e di lotta nel quartiere. 

Oltre agli obiettivi del non paga- 
mento degli affitti, dei trasporti, ecc., 
e alla propaganda contro il decretone, 
la manifestazione aveva la parola d’or- 
dine “fuori la polizia dai quartieri pro- 
letari”, lanciata in seguito all’arresto 
di 6 compagni, avvenuto durante il 
picchetto di fronte ad una scuola me- 
dia che scioperava contro le condizioni 
dell’edificio scolastico e contro il prez- 
zo dei libri. Questi fatti hanno posto 
in rilievo e sottolineato uno dei temi 
del nostro intervento nel territorio: la 
lotta proletaria sul terreno sociale si 


garantisce la possibilità di raggiungere 
i suoi obiettivi solo se fa un uso pra- 
tico della violenza, per cacciare dai 
quartieri gli scherani dell'ordine pa- 
dronale e sostituirvi il POTERE dei 
proletari organizzati politicamente. 

Dobbiamo però avere, rispetto a 
questa manifestazione, un momento di 
franca autocritica. Essa non ha corri- 
sposto pienamente alla volontà di lot- 
ta dura del proletariato, e non è arri- 
vata agli obiettivi che si era proposti 
anche rispetto all’arresto dei sei com- 
pagni; questo, anche considerando che 
la polizia non si è fatta vedere nel 
quartiere proletario. 

Questa manifestazione non è stata 
quindi una “chiusura” adeguata per le 
due settimane di lotta contro il de- 
cretone; va detto chiaramente, però 
che questa, contro il decretone, è stata 
la prima scadenza politica, a Roma, co- 
struita autonomamente dalla sinistra ri- 
voluzionaria SU CONTENUTI PRO- 
LETARI. Solo su una simile costru- 
zione di scadenze cresce una vera di- 
rezione politica; proseguiamo su questa 

GIOVEDÌ 29, gli studenti fuori se- 
de rispondendo ad un comunicato pro- 
vocatorio dell’opera universitaria che 
dichiarava inaccettabili gli obiettivi 
portati avanti dal comitato d’agitazione 
(alloggi e presalari per tutti i fuorise- 
de), hanno occupato la mensa e si so- 
no organizzati per DISTRIBUIRE 
GRATIS il pranzo a tutti. Dentro la 
casa dello studente si sono poi tenu- 
te alcune riunioni per stabilire le nuo- 
ve forme di lotta da attuare. 

VENERDÎ 30, il commissario go- 
vernativo ha deciso la serrata della 
mensa. Di fronte a questa ennesima 
provocazione, si è formato immediata- 
mente un corteo che ha bloccato il 
traffico davanti alla Casa dello studen- 
te. Si è tenuta un’assemblea, che ha 
deciso l’estensione della lotta alle fa- 
coltà, ed in particolare a Magistero, 
composta per il 78% da studenti fuo- 
risede. I fuorisede sono già ora l’avan- 
guardia della lotta contro i costi della 
scuola che deve investire quest'anno 
l’università, perché rappresentano lo 
strato più disagiato degli studenti. 

Il problema politico centrale dell’in- 
tervento è ora costruire una salda rete 
organizzativa di quadri militanti che 
colleghi materialmente le lotte dentro 
l’Ateneo alle lotte proletarie contro 
l'attacco dello stato al reddito proleta- 
rio. 


Ondata di lotte 
nella scuola 


TUTTI — o quasi tutti — gli istituti 
medi e tecnici di Genova sono in lotta 

In alcune scuole, le lotte sono par- 
tite inizialmente sul terreno arretrato 
della richiesta riformista di più aule e 
più professori. Ma la gestione riformi- 
sta fa presto a logorarsi. Tipico è l’e- 
sempio del “FERMI”, dove la me- 
diazione moderata è saltata, gli stu- 
denti — specie quelli delle prime 
classi — accettano interamente il ter- 
reno della lotta contro la scuola e del 
rifiuto dello studio; dentro questo li- 
vello si innesta l’azione del nucleo di 
compagni di POTERE OPERAIO che 
lanciano la parola d’ordine del “sabato 
politico” e organizzano una serie di 
azioni di insubordinazione. 

Dentro questo livello d’iniziativa po- 
litica, si consolida il nucleo organizza- 
tivo dei GOS (Gruppi di organizzazione 
studentesca), che liquida e mette in cri- 
si le linee politiche ambigue ed arre- 
trate, portate avanti non solo dal PCI, 
ma anche da molti gruppetti. Dopo l’in- 
tervento della polizia, infatti, Fgci, Lot- 
ta Continua, Lotta comunista organiz- 
zano un corteo su parole d’ordine anti- 
repressive; i compagni di POTERE 
OPERAIO contrappongono a questa 
tematica il discorso del rifiuto di pagare 
i costi dell'istruzione e su questo tema 
impongono il dibattito politico. 

Su questa linea si muove anche il 
“Chimico” di Sampierdarena. 


VOGLIAMO VIVERE GRATIS 


NAPOLI 

No al posto 

di lavoro come 
premio 


TREMILASEICENTO studenti am- 
massati ogni giorno in un enorme ca- 
sermone chiamato Istituto tecnico “En- 
rico Fermi” dopo essere giunti in tre- 
no da tutta la provincia e dal territo- 
rio operaio di Napoli; seicento diplo- 
mati all'anno, la cui unica prospettiva 
è un furioso corpo a corpo per il posto 
di lavoro in fabbrica, o il rinvio del 
problema a dopo la laurea in Ingegne- 
ria: questa è la condizione materiale 
che sintetizza in una scuola, presa co- 
me campione fra tante altre, la situa- 
zione della scuola nel Sud. In questa 
situazione, gli studenti delle scuole 
professionali assumono sempre più la 
funzione di avanguardie con la capaci- 
tà di egemonizzare nei suoi contenuti 
e nei suoi comportamenti tutto il mo- 
vimento degli studenti. 

Fino all’altr'anno si lottava creden- 
do che l’andare a scuola fosse un pri- 
vilegio da difendere; si chiedevano 
quindi più aule, lezioni migliori, in 
breve si lottava per il miglioramento 
di un’istituzione che serve a costruire 
sfruttati. Il movimento serviva a raf- 
forzare il nemico di classe e il rifor- 
mismo. Ora si scopre che da questa 
scuola non si può uscire che come sa- 
lariati o disoccupati, si scopre anche 
che non c’è interesse a difenderla né 
come fabbrica di cultura né come fab- 
brica di sfruttati, e che quindi è ne- 
cessario organizzare le lotte su pro- 
blemi concreti quali l’orario e i carichi 
di studio, i trasporti, i costi dei libri 


ecc. A cosa servono orari massacranti 
di 38 ore settimanali, se il titolo di stu- 
dio ai fini di una carriera tecnica non 
vale niente? Queste 38 ore son niente 
altro che un'arma nelle mani della 
“classe dirigente” per sfruttare fino in 
fondo e rendere inoffensivi gli studenti. 

Su questa nuova realtà delle lotte 
studentesche è possibile far marciare 
una pratica d’organizzazione, l’organiz- 
zazione dei bisogni proletari dello stu- 
dente contro l’opportunismo e contro 
lo Stato dello studio e del lavoro. 

RIDUZIONE DELL’ ORARIO 
SETTIMANALE DA 38 A 30 ORE, 
RIDUZIONE DEI CARICHI DI 
STUDIO E DELLE ORE DI OFFI. 
CINA, TRASPORTI GRATIS: que- 
ste sono le prime parole d’ordine en- 
tro cui diventa reale il programma di 
appropriazione proletaria della ricchez- 
za sociale. 

Cellule di classe e di sezione, col- 
lettivo centrale degli studenti: questi 
sono gli strumenti organizzativi con 
cui vogliano praticare questo program- 
ma. 


A Firenze, dove il sindacato si è 
sempre fatto forte dell'isolamento del- 
le poche grandi fabbriche dalla molti- 
tudine di piccole aziende, tra fabbrica 
e territorio, il tema all'ordine del gior- 
no :è ROMPERE L'ISOLAMENTO. 

I padroni oggi attaccano, non solo 
in fabbrica con la ristrutturazione del 
salario, ma con violenza colpiscono — 


peggiorandole — le nostre condizioni 
di vita: tornare a casa dopo il lavoro 
diventa ogni giorno di più entrare in 
un’altra fabbrica dove il problema del- 
l'affitto si pone con la stessa dramma- 
ticità di quello del cottimo. 

A Firenze gli operai pendolari sono 
moltissimi: vengono da tutta la regio- 
ne, la mattina partono al buio, la sera 
tornano al buio: il sole lo vedono solo 
dai finestroni delle fabbriche, quando ci 
sono. Gli operai che conducono le lot- 
te nella fabbrica sono pendolari, sono 
i primi a organizzarsi per fare del non- 
pagamento del trasporto un obiettivo 
di massa. 
l'insieme dell'intero territorio. In fab- 
brica, nelle scuole medie, all’università, 
i compagni di Potere Operaio hanno 
svolto una campagna di agitazione di 
massa sul tema delle riforme, dell’attac- 
co al decretone-bis, dei trasporti. 

Sui treni dei pendolari abbiamo te- 
nuto comizi e assemblee volanti attor- 
no alla parola d’ordine del non paga- 
mento dei trasporti, e si sono poste le 
basi di una possibile organizzazione dei 
pendolari. 

Sui treni, gli stessi operai più decisi 
e combattivi delle avanguardie di fab- 
brica, hanno fatto proprie le parole 
d’ordine di POTER EOPERAIO: IL 
TEMPO DEI TRASPORTI È ORA- 
RIO DI LAVORO NON PAGATO. 
IL COSTO DEL TRASPORTO È UN 


| FURTO SUL SALARIO. PIU SALA- 


RIO MENO LAVORO. TRASPORTI 
GRATIS. 

In fabbrica, sui treni, tra gli stu- 
denti medi, già sin d’ora si pone il pro- 
blema di costruire, attorno a questa pa- 


| rola d'ordine, momenti di organizzazio- 


i 


ne in grado di avviare un processo di 
unificazione tra grandi e piccole fabbri- 
che, e di creare nei paesi comitati che 
gestiscano lotte di attacco in cui le a- 
vanguardie di fabbrica svolgano un 
ruolo di direzione: questa è la propo- 


sta che è venuta dagli operai sui treni 
e nelle fabbriche, su questo si lavora in 
questi giorni. 


Due giornate di lotta hanno rimes- 
so in moto molte cose. 

Lo sciopero di lunedî 26 ottobre è 
stato colto dagli studenti come il segna- 
le della rottura della tregua nella scuo- 
la, era stato occasionalmente provoca- 
to dalla notizia della presenza a Ferra- 
ra degli 85 operai di Tresigallo licen- 
ziati dalla Palmolive, e — per la carat- 
teristica di innocua solidarietà che pa- 
reva avere, era stato benevolmente pa- 
trocinato dai locali dirigenti della Ca- 
mera del Lavoro e del PCI, che pun- 
tavano a fare di questo sciopero la 
chiusura definitiva della gestione del- 
le lotte studentesche da parte di PO- 
TERE OPERAIO. Lo sparuto grup- 
petto della FGCI già assaporava la 
soddisfazione di trasferire l’attenzione 
dei manifestanti sulle più volte scon- 
fitte parole d'ordine del diritto allo stu- 
dio, del “full time”. 

La festa paesana finiva bruscamen- 
te quando sul podio del comizio che 
avrebbe dovuto vibratamente suonare 
“protesta e ammonimento” al prefetto, 
gli studenti annunciavano che il pro- 
blema dell’occupazione non si risolve 
per via burocratica, ma con le lotte in 
fabbrica sull’obiettivo delle 36 ore, 
con le lotte nella scuola per la ridu- 
zione dell’orario e degli organici di 
classe, e che comunque operai e stu- 
denti alla strategia dei padroni, alla 
loro repressione come alle loro rifor- 
me non possono che opporre la lotta ad 
oltranza, la pratica del PRENDERE 
NON CHIEDERE, dell’appropriazione 
violenta della riccheza sociale. A riba- 


dire il concetto ci si riuniva in collet- 
tivo e si decideva una giornata di scio- 
pero per l'indomani. 

Martedî 27, 5.000 studenti sono sce- 
si in piazza a ribadire l’obiettivo della 
gratuità della scuola, dei trasporti, del- 
la casa, ecc. L'assemblea generale te- 
nuta al motovelodromo è servita 
a pianificare le future lotte, a comin- 
ciare a organizzare i comitati di linea, 
i comitati di pendolari — operai e stu- 
denti — per porre le basi all’organizza- 
zione della lotta su questi obiettivi 
proletari, dell’organizzazione politica 
dell’intero proletariato attorno alla 
classe operaia. 

I bugiardi dell’Unità sono serviti (e 
si ritenga avvertito anche il F.U.F.I., 
fronte unificato fascista insegnanti). 


È IL quarto SABATO DI LOTTA al- 
l’Istituto Corni di Modena (istituto tec- 
nico e professionale di 2000 studenti); 
la lotta si è ora allargata anche alle 
magistrali. 

Abbiamo ribadito la volontà di pren- 
derci con la lotta i TRASPORTI, i 
LIBRI, la MENSA GRATIS e ogni 
volta che vorremo praticheremo non un 
giorno di lotta soltanto, ma tutti i gior- 
ni che ci servono per l’organizzazione. 

Sappiamo che la lotta per i nostri 
obiettivi non possiamo farla da soli. 
Ha detto un compagno in assemblea: 
“Non voglio che i trasporti gratis per 
noi debba pagarli mio padre con un 
altro decretone”. La lotta la vogliamo 
fare con gli operai, costruendo un’or- 
ganizzazione unica, l’organizzazione che 
parte dalla fabbrica e si estende nei 
quartieri, nei paesi, nelle linee dei tra- 
sporti. 


ROMA - VOCE DEL PROLETARIO - RADIO clandestina degli operai e dei proletari in lotta ha trasmesso nei quar- 
sabato 30 ottobre alle 20,42 sulla frequenza audio del telegiornale, il seguente messaggio: 


tieri proletari di Roma 


“ATTENZIONE, attenzione: qui la 
Voce del proletario, radio clandesti- 
na degli operai e dei proletari in lotta. 

Attenzione, attenzione, inizio della 
trasmissione. 

Oggi noi operai edili abbiamo scio- 
perato, abbiamo scioperato perché la 
fatica bestiale a cui siamo ogni giorno 
sottoposti nei cantieri viene ripagata 
con un salario di merda. 

Quanto guadagna in media un edile? 
90.000 lire al mese, 90.000 lire in cui 
bisogna far entrare tutto, pigione lu- 
ce trasporti vestiario cibo per una in- 
tera famiglia. 

I sindacati dicono che 90.000 lire 
sono poche; noi diciamo che sono la 
fame, che con 90.000 lire non si vive. 
Infatti quasi tutti gli edili sono co- 


za dal sindacato diventano in questa 
fase una sua precisa necessità tattica: 

“I lavoratori non hanno bisogno di 
esperti che distribuiscano le qualifiche 
nei reparti, bensi di persone che cer- 
chino in continuazione di allacciare un 
reparto all’altro, un lavoratore all’al- 
tro, che abbiano come tema fondamen- 
tale del loro operare l’unità fra i re- 
parti, l'interesse generale dei reparti, 
e che abbiano come riferimento alme- 
no l’azienda nel suo complesso”. 

“Con quale criterio i delegati devo- 
no valutare il lavoro? Visto che il sin- 
dacato si guarda bene dal dare delle in- 
dicazioni, una prima funzione che i de- 
legati devono assumersi nel consiglio 
è quella di arrivare a determinare dei 
criteri generali per l’impostazione del 
lavoro nel reparto da sottoporre al va- 
glio dell'Assemblea Generale. 

Ma va detto subito che sarebbe un 
grave errore una volta che all’interno 
del consiglio dei delegati venisse fuori 
più di una linea di condotta arrivare 
nel consiglio alla votazione su queste 
linee per stabilire quella di maggioran- 
za. Sarebbe un grave errore perché i 
lavoratori non hanno bisogno di un en- 
nesimo parlamento, ma di un organo 
che riesca a sintetizzare ed esprimere 
chiaramente delle indicazioni, che pos- 
sono essere anche fra di loro opposte, 
su cui solo i lavoratori collettivamente 
in Assemblea Generale decidano”. 


stretti a fare straordinari, a cercarsi un 
secondo lavoro: questo significa che la 
fatica aumenta, che lo sfruttamento ci 
corrode le ossa e ci riduce a quaranta 
anni come un uomo di sessanta; tutto 
questo mentre il governo dei padroni 
decide con il nuovo decretone — iden- 
tico al primo — di aumentare le tasse, 
di rialzare il prezzo di alcuni generi 
necessari in modo che aumenti il co- 
sto della vita, che aumentino cioè i 
profitti dei padroni (...). 

Cosi noi proletari siamo sfruttati due 
volte: nei cantieri e in fabbrica ci am- 
mazzano di fatica, poi fuori ci riven- 
dono a caro prezzo gli oggetti e le mer- 
ci che noi stessi abbiamo prodotto; da 
una parte c’è chi tratta questa fatica 
sfruttandola dall’altra chi fatica solo 


Il collettivo, come organismo politi- 
co, non manca quindi l'intervento sul 
piano più generale delle classificazioni: 
se fosse possibile determinare un rap- 
porto tra salario e valore del lavoro al- 
lora il problema sarebbe quello di fare 
in modo che questo rapporto divenisse 
sempre più razionale e obiettivo. Se e- 
sistesse questo rapporto bisognerebbe 
fare in modo che venisse determinato 
il giusto prezzo del lavoro e sarebbe 
corretto dire a lavori diversi - salari 
diversi. 

Da sempre però il salario non è in 
rapporto con il lavoro compiuto dal 
lavoratore, ma bensi il salario “paga” 
le condizioni di vita del lavoratore, pa- 
ga cioè ciò che è necessario “per man- 
tenere” l’organismo che produce la- 
voro. Per questo la proposta del col- 
lettivo di integrare i salari all'aumento 
massimo contro la “nuova classificazio- 
ne” significava ribadire il principio es- 
senziale che “le differenze” di testa e 
di capacità intellettuali e di capacità 
manuali non determinano in genere 
nessuna differenza di stomaco o di bi- 
sogni sociali. Ed ancora la proposta del 
collettivo considerava il fatto che il sa- 
lario è una caratteristica collettiva, non 
individuale: sale con la lotta di tutti 
non con il lavoro del singolo. 

Quindi: l’aumento garantito uguale 
per tutti contro la nuova classificazio- 
ne è per impelire qualsiasi rapporto 
tra le nuove categorie che ci appioppa- 


Proletari, la verità è che tutto quel- 
lo che è stato costruito, tutto quello 
che vediamo nelle vie intorno a noi, 
case, automobili, generi necessari e di 
lusso, tutto questo ed altro ancora lo 
abbiamo prodotto noi, è frutto della 
nostra fatica, tutta questa ricchezza ci 
è costata tante ore di lavoro ma a noi 
toccano solo le briciole. La fetta grossa 
va ai padroni, ai loro servi, ai loro ruf- 
fiani. 

Proletari riprendiamoci quello che ci 
hanno rubato, i veri ladri sono î pa- 
droni, i veri assassini sono i padro- 
ni (...). 

Se i padroni, se il governo dei pa- 
droni aumentano il costo della vita, 
cominciamo a non pagare più gli af- 


Abbiamo la forza per farlo, se tutti in- 
sieme, quartiere per quartiere ci orga- 
nizziamo formando i comitati di quar- 
tiere possiamo impedire agli strozzini 
di ritirare la pigione alla fine del mese, 
possiamo non pagare le bollette, non 
pagare i trasporti. L'unità è la nostra 
forza (...). 


C'è ancora un problema: la polizia 
dei padroni. Ma se tutto il quartiere 
scende in piazza siamo più forti e nu- 
merosi dei celerini, la fatica allena i 
muscoli e i poliziotti lo sanno per espe- 
rienza. L'unità è la nostra forza. 


Proletari non c’è altra via, la no- 
stra rabbia e il nostro odio per chi ci 
ha ridotto a vivere come bestie ormai 


fitti, le tasse, i biglietti dei trasporti. |_è esplosa, dobbiamo organizzarci per 


no in fabbrica e le esigenze complessi- 
ve di vita del lavoratore poiché sap- 
piamo bene che attraverso le “catego- 
rie” si impone una stratificazione che 
non rimane solo in fabbrica, ma che è 
direttamente sociale. Perché ‘“catego- 
ria” vuol dire anche casa, vuol dire an- 
che poter far studiare i figli, vuol dire 
anche trasporti: essere costretti ad ore 
di pendolarità per evitare affitti troppo 
alti, vuol dire anche salute, vuol dire 
ferie che siano veri periodi di riposo e 
non andare sull’Adda a pescare niente. 

Vuol dire tutte queste cose accettare 
il rapporto tra “STOMACO E QUA- 
LIFICA”. Il buffo è che lo stesso sin- 
AUMENTO UGUALE PER TUTTI 
CONTRO LA NUOVA CLASSIFI. 
CAZIONE. 

Il progetto di ristratificazione sala- 
riale attraverso una nuova valutazione 
del lavoro non è solo un fatto “locale” 
dei chimici dell’E.N.I. Si può dire che 
è una costante della politica sindacale 
di oggi. Cosî come è generale che l’as- 
se portante di questa politica sia la 
professionalità. Questo va spiegato. 

La nuova struttura di classe domi- 
nata dall’operaio di linea, dall’operaio 
massa ha provocato una massificazione 
delle richieste salariali, ha rotto con lo 
orgoglio della professionalità, ha fatto 
ingoiare al sindacato l’aumento in ci- 
fra uguale per tutti, ed inoltre ha ir- 
reparabilmente rotto il binomio sala- 
rio/produttività (più soldi-più lavoro). 


A questo punto il rispolverare la 
professionalità dimostra come il capi- 
tale intenda il rifiuto al lavoro dell’o- 
peraio massa non come il rifiuto del la- 
voro in genere, ma solo come il rifiuto 
del lavoro di linea, del lavoro manuale. 

Quindi instaurare oggi un rapporto 
salario/qualifica ha un significato di 
prefigurazione di una riorganizzazione 
produttiva di attacco alla fastidiosa 
struttura di classe attuale. Cioè di quel- 
la composizione di classe che assoluta- 
mente non permette il rilancio dello 
sviluppo attraverso il rapporto salario/ 
produttività, non permette cioè una so- 
luzione della crisi tipo "64. Quindi con 
la ristratificazione della forza-lavoro il 
capitale non intende solo rompere mo- 
mentaneamente l’unità politica raggiun- 
ta dalla classe durante le lotte, ma già 
pone le basi per il suo progetto strate- 

ico di ristrutturazione complessiva del 

Lina Inteso quindi che nel rapporto 
salario/professionalità vi è la premessa 
concreta della riorganizzazione capita- 
listica, diventa una necessità politica 
fondamentale quella di far funzionare 
dentro le lotte un discorso chiaro e ge- 
nerale sul valore del lavoro. 

L'azione delle avanguardie dell’ENI 
di S. Donato oggi è diretta in questo 
senso, 

Non si tratta più di propagandare ge- 
nericamente degli obiettivi egualitari, 
ma bensi di individuare quegli strati 
di classe che sono i vettori naturali di 


prenderci tutto, perchè tutto ci è stato 
rubato (...). 

Il padrone si riprende con la destra 
quello che ci dà con la sinistra: non 
basta lottare in fabbrica, non basta lot- 
tare nel cantiere, bisogna mozzare en- 
trambe le mani del padrone, bisogna 
distruggere il suo potere, il suo stato. 
Vogliamo tutto perchè tutto ci appar- 
tiene. Vogliamo un nuovo potere, il 
potere operaio, il potere dei proletari, 
e a coloro che vogliono sbarrarci la 
strada, fascisti, poliziotti, magistrati 
diciamo attenzione, scansatevi 0 vi pas- 
siamo sopra. 

Attenzione, attenzione, qui la voce 
del proletario, radio clandestina degli 
operai e dei proletari in lotta. Atten- 
zione attenzione, fine della trasmissione. 


una linea di lotta in cui il salario è le- 
gato ai bisogni materiali. 

Questi strati all’ENI sono già stati 
chiaramente individuati. Le dattilogra- 
fe, che normalmente fanno il lavoro 
più pesante e che è il meno retribuito 
(in quanto sindacato e padrone le ri- 
tengono a professionalità zero). I di- 
segnatori costretti ad un numero ele- 
vatissimo di ore straordinarie per ar- 
rotondare lo stipendio. Queste due ca- 
tegorie soffrono per la maggior parte 
dei disagi del trasporto perché il “bas- 
so valore del loro lavoro” li costringe 
alla pendolarità poiché non si posso- 
no permettere abitazioni vicine al po- 
sto di lavoro. 

I nuovi assunti che per la balla che 
devono imparare sono tenuti per sva- 
riati mesi in condizioni di sottosalario 
e su cui ingrassano i gestori delle pen- 
sioni, 

Per tutti questi la balla della pro- 
fessionalità non ha nessun credito, co- 
me non lo ha quella della carriera. 

Ed è proprio su questi strati di la- 
voratori che si misura oggi il progetto 
di ricomposizione di classe all’ENI di 
S. Donato. Ricomposizione che orga- 
nizza i bisogni materiali di questi stra- 
ti contro l’organizzazione capitalistica 
del lavoro. 
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